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«DISTESE
PERSE»
DI GIUSTI
E L'IRONIA
DI MINOTTI
Poesia

di Goffredo Fofi

nanuova,piccolaepre-
1 J ziosacollanadipoesia
\ J è un avvenimento che

va segnalato, anche se
non ci sí sente di prevederle, dati i
tempi, una vita facile. Ne sono
usciti due volumetti, del trentenne
Davide MinottiEsili nidi, versi che
sanno amalgamare ironia e amore
nei confronti della generazione
dell'autore, quando essere insod-
disfatti ma avendo in mente qual-
che progetto e qualche irriverenza
è diventato sempre più difficile per
tutti, e specialmente per ipiù gio-
vani. «Faccio il rider per campare/
porto pizze e carbonare...», ma«le
parole sono di già sprecate/ le vite
bellille belle che andate»... Lonta-
no erede più dei Giudici e Majori-
no, frusinate ma giramondo e plu-
rilingue e buon conoscitore so-
prattutto della poesia di lingua te-
desca più ardita e di oggi, Minotti
si muove tra un passato sfibrato,
suo e non suo, e un futuro che è as-
sai incerto per tutti, ma soprattut-
to per quelli della età. Gli si augura
di mantenere l'attenzione che ha
oggi per il suo (e nostro) contesto,
ché egli sa raccontare in modo fre-
sco e autentico, aguzzo e tuttavia
non allegro un mondo che più non
ci appartiene e di cui non sappia-
mo bene che fare, a cui, soprattut-
to, non sappiamo reagire assistiti
da un sistema che ci costringe e di-
ce di proteggerci.

Francesco Giusti, settanten-
ne veneziano, passa dalla lingua al
dialetto con invidiabile energia e
simpatia, ma anche lui sembra
avere di fronte, in modi certamen-
te più dolorosi, un passato di rovi-
ne, e un no future di acque-alte.
«Figli / di una bonaccia nera / sia-
mo abbandonati in mezzo a un /

giorno nero. Non vediamo e non
vedere / quello che dovremmo ve-
dere / è quello che facciamo, enon
vedendolo / ovunque è un gran
non fare così che / cominciamo a
tremare, e ci segna / fronte dopo
fronte alzandosi / sulle punte dei
piedi la paura / di arrendersi e do-
ver restare / tra souvenir da spol-
verare, un disco / da mettere, da
ascoltare, e gambe /nostre non
nostre distese perse / sul davanza-
le della finestra e oltre /cercando
nella buia camera per loro / di
quiete ragionevole, una misura».

Della poesia di Giusti Giorgio
Agamben, che ne è da sempre un
forte estimatore, dice che «sembra
emergere dall'altra parte diunaca-
tastrofe, per ritrovare una misura
più lieve e armoniosa, quasi ascol-
to e memoria di un canto perduto
dentro la lingua», di fronte a un
«invalicabile spinoso silenzio».
Parla molto di sé, il poeta Giusti,
talora sfiorando una qualche for-
ma di quasi obbligato egotismo, di
affannata valutazione del proprio
possibile e del non-più possibile a
confronto con il proprio reale, e
soprattutto di nervosa ricerca di un
senso da dare al proprio vivere an-
cora, e al proprio ancora soffrire.
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